
LORO, come sempre, si sono tutti dichiarati

innocenti. O meglio, interrogati, non ricorda-

no proprio nulla di Sant’Anna di Stazzema.

Soprattutto non ricordano nulla di quei 560

morti, sterminati a raf-

fiche di mitragliatrice

e poi bruciati. Ma il

pubblico ministero

Marco De Paolis ha chiesto, per
dieci di loro, la pena dell’ergasto-
lo. Sono ancora tutti vivi e stanno
tranquillamente in Germania dove
coltivano fiori davanti alle loro vil-
lette a schiera. Due si trovano in al-
trettante case di riposo accuditi e ri-
guardati.
Quella mattina del 13 agosto 1944
gli uomini del secondo battaglione
SS Panzergranadier «Division Rei-
chsführer» arrivarono verso le 7
tra le poche case di Sant’Anna e
cominciarono a massacrare e a bru-
ciare tutto con i lanciafiamme. Dal-

la piccola chiesa del paese, che si
trova tra i monti a 600 metri di al-
tezza, tutti furono fatti uscire, com-
preso il prete che stava dicendo
messa. Il sacerdote parlò con alcu-
ni ufficiali, ma lo uccisero con un
colpo alla testa. Tutti gli altri, sulla
piccola piazza con un crocifisso di
ferro al centro, caddero sotto le raf-
fiche di una mitragliatrice. Fu pro-
prio come falciare il grano. Ma
non era finita: gli assassini delle

«SS» presero dalla chiesa panche e
crocifissi di legno e cominciarono
a fare un gran falò su quei corpi,
senza nemmeno curarsi se ci fosse-
ro ancora persone in vita. Sulla
piazzetta, il conteggio delle vitti-
me arrivò a 120, 130. Tutti gli altri
furono finiti lungo i viottoli. Altri
ancora nelle case e nei fienili dove
erano stati radunati. C’erano don-
ne, vecchi e tanti, tantissimi bambi-
ni. Un nascituro fu tirato fuori dal-
la pancia della madre che era stata
uccisa e finito con un colpo in te-
sta.
La guerra per i nazisti era già per-
sa, ma loro continuavano a massa-
crare e a uccidere quei «bastardi
degli italiani tutti amici di quelli
che stanno in montagna a combat-
tere». Insieme ai tedeschi, agli au-
striaci e alcuni altoatesini, c’era co-
munque anche un gruppo di «SS»
italiano. Ci sono voluti quasi tre
anni per mettere insieme i vari pez-
zi del mosaico della strage. Due an-
ni nel corso dei quali il Pm Marco
De Paolis, con un colonnello dei
carabinieri e un ristretto gruppo di
militari, hanno dovuto lottare con-
tro gli ostacoli burocratici, le pres-
sioni delle procure della Repubbli-
ca tedesche, gli stralci, gli intoppi
di ogni genere e tipo, ma alla fine

ce l’hanno fatta ad arrivare al pro-
cesso.
Ieri mattina, nell’aula del Tribuna-
le militare, c’erano i figli, i nipoti, i
fratelli e le sorelle dei morti, che
hanno applaudito quando hanno
sentito la frase «ergastolo per tutti,
data la gravità della strage e le orri-
bili modalità del massacro». Pri-
ma, per quasi tre ore, il dottor De
Paolis con l’aiuto di una lavagna
luminosa, ha spiegato caso per ca-
so e con grande rigore, le colpe e le
responsabilità degli SS Sommer,
Schonenberg, Sonntag, Conchina,
Gropler, Richter, Goring, Bruss,
Rauch, Schendel. Sullo schermo si
sono viste anche le facce di alcuni
di loro. Le foto provenivano dagli
archivi tedeschi, inglesi e america-
ni. Davvero la «banalità del male».
Erano facce di mediocri contadini,
fornai, operai e nullafacenti tede-
schi e austriaci. I loro fascicoli e
quelli della strage di Sant’Anna,
erano finiti nel famoso «armadio
della vergogna» dove erano rima-
sti sepolti per più di mezzo secolo
in omaggio alla guerra fredda e al-
la «lotta contro il comunismo».
Poi finalmente durante il processo
Priebke tutto era tornato a galla.
Così, le inchieste erano ripartite di
nuovo.

BREVI

Il presidente Gavino Angius, le
senatrici e i senatori del Grup-
po Ds-l’Ulivo partecipano con
profonda tristezza al dolore del-
la famiglia per la scomparsa di

NAPOLEONE
COLAJANNI

acuto osservatore della realtà
politica, economica e sociale
del nostro Paese, compagno li-
bero, autentico riformista.
Le sue battaglie parlamentari e
i suoi «pensieri lunghi» rimar-
ranno con noi a illuminare il no-
stro futuro impegno.

Le compagne e i compagni del
gruppo Ds-l’Ulivo del Senato
esprimono le più sentite condo-
glianze ai familiari per la scom-
parsa del senatore

NAPOLEONE
COLAJANNI

Il presidente Luciano Violante,
le deputate e i deputati del
gruppo Democratici di Sinistra
l’Ulivo della Camera dei depu-
tati esprimono cordoglio per la
scomparsa di

NAPOLEONE
COLAJANNI

deputato del Pci nella V Legi-
slatura e ne ricordano il rigore
e la passione delle tante batta-
glie parlamentari per l’emanci-
pazione del mondo del lavoro,
per il riscatto del Mezzogiorno
e lo sviluppo del Paese.

Armando Cossutta partecipa
commosso al comune dolore
per la scomparsa del compa-
gno

NAPOLEONE
COLAJANNI

comunista di grande cultura e
intelligenza politica, da sempre

uomo libero e schietto, fedele
alle sue profonde convinzioni e
coerente nel perseguirle.
A Napoleone, compagno caris-
simo con il quale ho avuto rap-
porti intensi in molti momenti
della nostra militanza, va il mio
ricordo indimenticabile. Alla
sua compagna, ai suoi cari il
mio abbraccio affettuosissi-
mo.

Alessandro Curzi, consigliere
anziano facente funzioni di pre-
sidente del Consiglio di ammi-
nistrazione della Rai, si asso-
cia all’unanime cordoglio per
la scomparsa di

NAPOLEONE
COLAJANNI

un uomo che lascia una testi-
monianza incancellabile di im-
pegno civile, di rigore morale,
di senso dello Stato e di gene-
rosa elaborazione intellettuale.

Il segretario regionale Angelo
Capodicasa e i Ds siciliani
esprimono sentito cordoglio
per la scomparsa di

NAPOLEONE
COLAJANNI

intellettuale, politico, economi-
sta, uomo onesto e corretto.
Punto di riferimento della sini-
stra siciliana e italiana.

Palermo, 10 giugno 2005

Il presidente Lillo Speziale e i
deputati del gruppo Ds all’Ars
esprimono profondo cordoglio
per la scomparsa di

NAPOLEONE
COLAJANNI

militante e dirigente politico ap-
passionato, acuto economi-
sta, uomo di straordinarie quali-
tà morali.

Palermo, 10 giugno 2005

Piero Di Siena ricorda

NAPOLEONE
COLAJANNI

dirigente comunista, economi-
sta, meridionalista.

Fulvio Abbate ricorda

NAPOLEONE
COLAJANNI

un amico, un uomo libero.

Roma, 10 giugno 2005

SILVANO
DEL MUGNAIO

Ti ricordiamo ogni giorno con
amore infinito.

Maria e Anna, Francesco,
Giacomo e Giorgio.

Bologna, 10 giugno 2005

PONTEDERA «Paolo Marconci-
ni, entro pochi giorni sarai giusti-
ziato». Voce di uomo, eccitata,
tono minatorio. È la telefonata
giunta alla sezione dei Ds di Pon-
tedera, mercoledì, che additava il
sindaco di Pontedera. Ha rispo-
sto un pensionato che frequenta
la sezione, la Digos indaga, l’al-
larme sale perché lo stesso gior-
no un quotidiano locale aveva ri-
cevuto dei volantini dello stesso
tenore.
«Organizziamo una manifesta-
zione contro il terrorismo davanti
alla fabbrica della Piaggio», lan-
cia l’idea lo stesso Marconcini, ri-
chiamando l’attenzione sulla fab-
brica attorno alla quale, forse
dentro, si stanno verificando epi-
sodi controversi. «Non sottovalu-
tiamo l’allarme- dice Claudio
Martini, presidente della Regio-
ne - e irrobustiamo il tessuto civi-
le per proteggere una terra demo-
cratica da queste pericolose deri-
ve eversive».

TERRORISMO

Minacciato
il sindaco
di Pontedera

FREJUS
Apertaun’indaginesull’impianto di ventilazione
Entro lasettimana ildissequestro

Potrebbe arrivare entro fine settimana il dissequestro del Tunnel del
Frejus,dove sabato scorsosono morti due camionisti e sono rimaste
intossicate una ventina di persone. È l' ipotesi trapelata ieri tra gli
operatori del traforo. I nuclei di polizia giudiziaria della Gendarmeria
di Chambery hanno proseguito l' attività di ispezione del tunnel. Dal
lato italiano, invece, la Sitaf ha dato il via alle operazioni di recupero
dei veicoli rimasti fermi nella galleria e non coinvolti nell' incendio.
Una volta sgomberato il tunnel, questione di pochi giorni, i tecnici fa-
ranno un' ispezione per verificare la struttura Se la soletta ha tenuto,
come sembra dai primi sopraluoghi, i tempi della chiusura non do-
vrebberoessere lunghissimi. Intanto la Svizzera rifiuta di diventare un
itinerario di alleggerimento tra Francia e Italia ai camion bloccati. Lo
ha dichiarato Frederic Revaz portavoce dell'Ufficio federale delle
stradeUstra.

FIRENZE
NuoveBr, dopo l’arrestoora loscioperodella fame
per nonessere trasferito inunaltrocarcere

Adriano Ascoli, il consulente informatico pisano di 39 anni arrestato
lunedì scorso nell' ambito dell'inchiesta romana sulle nuove Br, da
martedì sera ha iniziato uno sciopero della fame per protestare con-
tro un suo preannunciato possibile trasferimento di carcere, da Pisa
a Roma o a Spoleto. Lo ha detto il legale di Ascoli, l'avvocato Sauro
Poli, spiegando che per il suo assistito il trasferimento assumerebbe
un carattere punitivo, avendo Ascoli la famiglia a Pisa. Ascoli ha invia-
touna lettera alladirezione carcerariacompetente, in cui osserva che
se il problema riguarda la mancanza, a Pisa, di una sezione di alta
sorveglianza,perchè nonmetterlo in isolamento nelcarcere pisano.

■ diWladimiroSettimelli / La Spezia

Le carceri esplodono, anche di malattie
Il Dap: mai così piene da 10 anni. Allarme sanità per epatite e tubercolosi

ITALIA

Pisanu: «I Cpt? No, anzi sì...
Volete clandestini dappertutto?»

Il pubblico ministero
De Paolis: «Bisogna
dare una seppur
tardiva risposta alle
attese della giustizia»

Strage di Sant’Anna
Il pm: 10 ergastoli
per gli aguzzini Ss
Alla fine della requisitoria l’applauso
in aula dei parenti e dei sopravvissuti

Una fucilazione probabilmente eseguita nella zona di S. Anna di Stazzema Foto di Luca Zennaro/Ansa

INTOLLERABILE Le car-

ceri italiane scoppiano. Al

primo giugno il numero dei

detenuti era salito a 59.012,

17 mila in più dei 42.540 sta-

biliti dal tetto regolamenta-

re. A lanciare l’allarme non è una
organizzazione indipendente, ma
lo stesso Dipartimento dell’ammi-
nistrazione penitenziaria, secondo
il quale i penitenziari italiani hanno
raggiunto il picco più alto di affol-
lamento degli ultimi dieci anni. I
dati indicano una popolazione car-
ceraria oltre il limite, anche se la
stessa amministrazione tira un so-
spiro e fa sapere che il confine ulti-
mo oltre il quale non è possibile an-
dare risulta tuttora inviolato e am-
monta a 62mila detenuti. Cionondi-
meno il dato, di per sè sconvolgen-
te, diventa un vero e proprio dram-
ma in otto regioni italiane: Campa-
nia, Friuli Venezia Giulia, Liguria,

Lombardia, Puglia, Toscana, Tren-
tino e Veneto. Qui le carceri hanno
già varcato la soglia cosiddetta
«tollerabile», e «ospitano» 29.395
detenuti - più della metà della ca-
pienza dell’intero sistema peniten-
ziario italiano - contro un tetto (ex-
tra- regolamentare) fissato a
28.152 unità.
Situazione preoccupante e previ-
sioni se possibile peggiori: lo stes-
so dipartimento rileva infatti come
la tendenza al sovraffollamento sia
inarrestata da dieci anni. Erano
47mila i detenuti nel 1996, 51mila
nel 1999, 55mila nel 2001, quasi
57mila a febbraio. Poi una improv-
visa accelerazione, con oltre 2000
nuovi detenuti negli ultimi quattro
mesi.
E il dato si incrocia pericolosamen-
te con un altro allarme, lanciato sta-
volta dall’Istituto superiore di Sani-
tà, secondo il quale il sovraffolla-
mento ingenererebbe un forte ri-
schio di esposizione a epatite e tu-
bercolosi, con concentrazioni rile-
vate di persone infette dieci volte

superiore alla media della popola-
zione italiana.
Lo studio, coordinato dall’infetti-
vologo Giovanni Rezza, direttore
operativo Aids dell’Istituto supe-
riore di Sanità, e condotto in colla-
borazione con il ministero di Gra-
zia e Giustizia, fotografa una situa-
zione dagli estremi apocalittici. Il
7,5% dei detenuti italiani è sieropo-
sitivo, il 38% è risultato positivo al
test per l’epatite C, il 50% è entrato
in contatto con il virus dell’epatite
B, e il 7% è tuttora infetto. Lo stes-
so Rezza, tuttavia, ritiene che il da-
to sia sottostimato e rincara con la
previsione che più del 10% dei de-
tenuti italiani sia sieropositivo.
Se, tuttavia, il dato relativo alla
concentrazione di Hiv ed epatiti si
può giustificare con l’alta inciden-
za di tossicodipendenti (il 28%) tra
la popolazione carceraria, e la dif-
fusa pratica dei tatuaggi praticati
con aghi non sterili, Rezza invita a
«non sottovalutare il rischio di una
diffusione massiccia delle malattie
infettive». Come questo possa suc-

cedere è presto detto, se si pensa
che nel solo carcere romano di Re-
bibbia ci sono quaranta detenuti
senza un posto letto, ammassati su
materassi sistemati sul pavimento
in aree inizialmente dedicate alle
attività comuni. Basta poi una sem-
plice considerazione per allargare
il quadro, e comprendere come
un’istituzione penitenziaria che
non rieduca, e a malapena mantie-
ne in vita i detenuti, sia un ordigno
inesploso nel cuore della società.
Questa, almeno, l’opinione dei pro-
motori del Cico, progetto di assi-
stenza ospedaliera dei detenuti pre-
sentato ieri a Roma. che hanno par-
lato di «problema di sanità pubbli-
ca». E nemmeno le soluzioni sono
dietro l’angolo, fa sapere Sergio
Babudieri, infettivologo dell’Uni-
versità di Sassari: «Fra i sieropositi-
vi solo un terzo assume corretta-
mente i farmaci, e le istituzioni non
collaborano attivamente al control-
lo della diffusione delle malattie in
carcere».
 FabioAmato

ROMA Cronaca di un malinteso annunciato. O meglio
di un piccolo giallo, protagonisti il ministro dell’Inter-
no, i giornalisti stranieri e un’affermazione-smentita
quasi fantasma. Tema: i Cpt. Secondo un lancio del
primo pomeriggio che rendeva conto dell’incontro di
ieri mattina alla sede della Stampa estera, Pisanu
avrebbe risposto così ai cronisti d’oltre frontiera accre-
ditati in Italia che gli chiedevano se l’apertura di nuovi
Cpt fosse una possibile soluzione all’arrivo di circa
15mila immigrati. Categorico il ministro Pisanu: «No.
Non apriremo più centri di permanenza temporanea . Il
nostro problema è di evitare che i clandestini partano e
quindi continueremo a lavorare con accordi bilaterali
con i paesi di origine e transito». Nella stessa occasio-
ne il ministro dell’Interno ha anche ribadito ai giornali-
sti che gli immigrati clandestini «costituiscono una
delle fonti principali di approvvigionamento del mer-
cato ignobile del lavoro nero, della prostituzione e del-
la manovalanza criminale» con tanto di numeri e cifre.
Esempio: per il Viminale il 38.81% delle persone arre-
state l’anno scorso in Italia per reati vari è costituito da
extracomunitari irregolari (171.907) e da persone di
cittadinanza ignota e apolide (65.322). Le dichiarazio-
ni di Pisanu sono state riprese immediatamente dal

centrosinistra per chiedere non solo di non aprire altri
Cpt, ma anche di chiudere quelli esistenti, «veri e pro-
pri lager» come hanno sottolineato i verdi Cento e Ta-
na de Zulueta, Sinisi (Margherita), Russo Spena (Ri-
fondazione). Agazio Loiero, che era intervenuto sulla
questione sostenendo Nichi Vendola, si è spinto anche
più in là: quello di Pisanu, secondo il presidente della
Calabria, è «un primo passo».
Nessuno però ha pensato che il ministro, quel benedet-
to passo, potesse farlo subito dopo all’indietro. A metà
pomeriggio infatti è arrivata puntuale la nota del Vimi-
nale che smentisce tutto. Si è trattato di «un evidente
malinteso» la volontà attribuita al ministro di non apri-
re più Cpt. Tanto che Pisanu ha rincarato la dose: «I
Centri di permanenza temporanea sono strutture indi-
spensabili per il controllo dell'immigrazione clandesti-
na. Chi li vuole chiudere deve allora dire che vuole la
libera circolazione sul proprio territorio degli immi-
grati clandestini». Calderoli, che forse non aspettava
altro, ha ribadito: «I Cpt resteranno finché ce ne sarà
bisogno». Tutto chiaro, anzi no, perché nei lanci di
agenzia in serata ricompariva la frase di Pisanu smenti-
ta,e spariva la smentita...
 s.m.r.
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